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1.	C fr. XIV Sinodo Diocesano, Treviso 2001, 203.

	 1.	 La nostra Diocesi da venticinque anni gode del-
la presenza e del ministero dei diaconi perma-
nenti. In questo importante anniversario coglia-
mo l’occasione per offrire alcuni criteri e orien-
tamenti utili a precisare l’identità e il ministe-
ro dei diaconi permanenti nella Chiesa di Trevi-
so. Il diaconato permanente è stato ristabilito in 
tempo relativamente recente, grazie al Concilio 
Vaticano II, per cui c’è motivo di pensare che, in 
non pochi, possano sorgere spontanee almeno 
due domande: “Chi è il diacono permanente? A 
che serve?” 1.

		  Fino a pochi decenni fa, l’unica forma di dia-
conato presente nella Chiesa era il cosiddetto 
diaconato “transeunte”, al quale sono ammessi 
i candidati al sacerdozio e il cui esercizio, di re-
gola, dura solo un anno prima dell’ordinazione 
presbiterale. Di quella figura diaconale è perce-
pito soprattutto il ruolo di aiuto nelle celebrazio-
ni liturgiche (proclama il vangelo, a volte tiene 
l’omelia, distribuisce l’Eucaristia e la porta agli 
ammalati, battezza...).

		P  artendo dalla constatazione che la Chiesa ha 
visto fin dal suo sorgere la presenza di diaconi – 
che oggi chiamiamo “permanenti” – il presente 
documento intende rispondere ai due interroga-
tivi esposti. 
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		S  i farà tesoro dell’esperienza maturata in questi 
anni nella nostra Diocesi, in Italia e nella Chie-
sa universale dopo il Concilio Vaticano II. Attin-
gendo alle preziose indicazioni fornite dai docu-
menti del Magistero sul diaconato permanente 
e confluite nella recente Nota della Conferenza 
Episcopale Triveneta “Diaconato Permanente 
nelle Chiese del Triveneto”, si riprenderanno gli 
elementi essenziali della fisionomia di tale mini-
stero con indicazioni adeguate alle esigenze del-
la nostra Diocesi. 

		C  i auguriamo, in questo modo, di offrire alla no-
stra Chiesa uno strumento utile a meglio com-
prendere e valorizzare questa vocazione e di mi-
gliorare la percezione del ministero diaconale 
stesso nelle comunità cristiane.
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Io sto in mezzo a voi  
come colui che serve (Lc 22,27)

	 2.	 Il punto di partenza per comprendere la figu-
ra del diacono è la realtà del ministero ordinato 
e il suo legame con il mistero di Cristo. Episco-
pato, presbiterato e diaconato sono espressione 
dell’unico ministero a cui si viene abilitati me-
diante il sacramento dell’Ordine. In forza di ta-
le sacramento, i ministri vengono configurati in 
modo particolare a Cristo. Il diacono vive la spe-
ciale configurazione a Cristo servo, come suggerisce 
il termine stesso “diacono”, una parola greca che 
significa appunto “servo”.

		L  a sua stessa spiritualità sgorga da questa confi-
gurazione sacramentale a Cristo 2. Egli guarda a 
Gesù che, incarnandosi, non difese gelosamente 
la sua condizione divina, ma, rispondendo pron-
tamente e generosamente all’appello del Padre, 
si è abbassato fino a velare la sua dignità nel ge-
sto, tipico dello schiavo, della lavanda dei piedi 
ai discepoli (cfr. Fil 2,6-8).

		  Il valore del ministero diaconale non va cerca-
to in particolari differenze del diacono rispetto 
alla condizione di vita degli altri credenti o nei 
servizi da lui svolti. È la configurazione a Cristo, 
realizzata dalla grazia sacramentale, che rende 

2.	C fr. XIV Sinodo Diocesano, Treviso 2001, 201 e 656.
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tutti gli atti propri dell’esercizio del ministero 
diaconale una ripresentazione dell’azione di 
Cristo servo 3.

I diaconi sono ministri nella Chiesa di Dio,  
non solo dispensatori di cibi e bevande 4

	 3.	 Il gesto sacramentale dell’imposizione delle ma-
ni fatto dal vescovo configura l’ordinando diaco-
no a Cristo servo, collocandolo dentro la Chiesa 
con una sua identità e ministero specifici. Que-
sto carattere sacramentale è così rilevante e deci-
sivo che connota tutta la persona del diacono ed 
il suo agire. Grazie al suo ministero egli rappre-
senta in modo qualificato e con mandato pubbli-
co il comando di Gesù a farsi servi gli uni degli 
altri, che caratterizza l’intera vita ecclesiale e che 
ogni battezzato è chiamato ad esprimere all’in-
terno della comunità cristiana. 

		  In questo senso la sua diaconia non va confusa 
con altre forme di servizio; il servizio del diacono 
è un ministero sacramentale ed ecclesiale.

3.	S i veda quanto affermato da NF al n. 5: «Il diaconato viene 
conferito mediante una speciale effusione dello Spirito (ordi-
nazione), che realizza in chi la riceve una specifica conforma-
zione a Cristo, Signore e servo di tutti».

4.	 Ignazio Di Antiochia, Lettera alla Chiesa di Tralli, 2 e 3. 
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Nell’ordinazione del diacono 
solo il vescovo imponga le mani 
perché non è ordinato per il sacerdozio, 
ma per il servizio del vescovo 5

	 4.	 Il ministero ordinato, organicamente articolato, 
è unico nella Chiesa. Esso è conferito in pienez-
za al vescovo; diaconato e presbiterato partecipa-
no strettamente al ministero del vescovo, in for-
ma e significato diversi. 

		  Il diacono, in particolare, non è ordinato per 
presiedere l’Eucaristia e la comunità, ma per 
sostenere nella presidenza il vescovo e il pre-
sbitero.

		  Il legame originale, intrinseco e reciproco, che 
l’ordine sacro crea fra il diacono e il vescovo, 
chiede al diacono di vivere l’obbedienza verso il 
vescovo e al vescovo la premura paterna di ascol-
tare i suoi diaconi e le loro istanze.

		L  a piena sintonia e disponibilità al vescovo, por-
ta il diacono a vivere il ministero a favore di una 
parrocchia o di una collaborazione pastorale 
interparrocchiale, sempre con vero spirito dio-
cesano.

		L  a partecipazione sacramentale del presbitero 
al ministero episcopale nell’unico sacerdozio in-
staura una speciale relazione anche tra diaconi 
e presbiteri nella valorizzazione ed integrazione 
dei due specifici carismi. 

5.	 Tradizione Apostolica, 8.
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Uomini di buona reputazione,  
pieni di Spirito e di saggezza (At 6,3)

	 5.	 «La vocazione al diaconato non è semplice mo-
mento di organizzazione dei servizi ecclesiali, 
ma procede da Dio come avvenimento di gra-
zia» 6. Il diaconato, quale modalità di parteci-
pazione al sacramento dell’ordine, è un do-
no che Dio fa alla sua Chiesa compatibile tan-
to con la condizione celibataria di sequela di 
Cristo (che l’ordinazione rende irreversibi-
le), quanto con la condizione matrimoniale 
già in atto antecedentemente all’ordinazione 
diaconale.

		  Il diacono celibe sviluppa e porta a compimen-
to una chiamata personale «a configurarsi allo 
stile di vita di Cristo stesso. Tale scelta è innan-
zitutto sponsale; è immedesimazione con il 
cuore di Cristo Sposo che dà la vita per la sua 
Sposa» 7; è così che il suo ministero si arricchi-
sce e “...il servizio alla Chiesa può contare su 
una piena disponibilità; l’annuncio del Regno 
è suffragato dalla testimonianza coraggiosa di 
chi per quel Regno ha lasciato anche i beni 
più cari” 8.

		  Il diacono sposato vive il ministero nella rela-
zione coniugale coltivata quale segno del rap-
porto di Cristo con la Chiesa, fondamento del-
la Chiesa domestica. Inoltre, con il suo mini-

6.	 DP, 10.
7.	 Benedetto XVI, Esort. Ap. Postsinodale Sacramentum caritatis, 

22 febbraio 2007, 24.
8.	 NF, 36
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stero, è segno della dedizione di Cristo sposo 
alla Chiesa sua sposa; egli promuove la forma-
zione di ogni membro del popolo di Dio ad 
imitare la dedizione di Cristo e la sua capacità 
di mettersi a servizio dell’umanità per la sua 
salvezza.
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Il diaconato: risorsa donata da Dio  
per la missione della Chiesa

	 6.	 Delineati i tratti che caratterizzano la figura del 
diacono, consideriamo la seconda domanda ini-
ziale: “a che serve?”. 

		  Quanto abbiamo affermato circa l’identità del 
diacono ci porta ad accostare questo ministe-
ro non secondo la logica utilitaristica ma come 
una grazia dello Spirito Santo che arricchisce la 
Chiesa. 

		A   tal proposito i vescovi della nostra Regione Ec-
clesiastica si sono espressi nel modo seguente: 
«Le Chiese del Triveneto consapevoli di acco-
gliere un dono dello Spirito, ormai da lunghi 
anni hanno avuto modo di sperimentare, con 
gioiosa gratitudine, la presenza del diaconato 
permanente. Il ripristino di questo servizio [...] 
ha contribuito a maturare nelle nostre comuni-
tà una più intensa consapevolezza ministeriale 
e ha portato in esse la ricchezza di una speci-
fica grazia sacramentale» (DPCT, dall’Introdu-
zione).

		  Di conseguenza, la domanda corretta da porci 
non è “a che cosa serve?” ma, piuttosto, “come 
serve?”. 

		  Quali sono, cioè, le forme secondo le quali la 
grazia del diaconato si esprime nella Chiesa ar-
ricchendo le nostre comunità? 
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Diaconia della Liturgia,  
della Parola e della Carità (Lumen Gentium, 29)

	 7.	 Il Concilio Vaticano II ha sintetizzato il ministe-
ro del diacono secondo la triade «diaconia del-
la liturgia, della parola e della carità» 9. La stessa 
dottrina fu confermata da Giovanni Paolo II, al 
Convegno dei diaconi permanenti promosso dal-
la Conferenza Episcopale Italiana quando affer-
mò: «I diaconi, sostenuti dalla grazia sacramen-
tale, servono il popolo di Dio - in comunione col 
vescovo e il suo presbiterio - nel ministero della li-
turgia, della predicazione e della carità. [...] Il dia-
cono nel suo grado personifica Cristo servo del 
Padre, partecipando alla triplice funzione del sa-
cramento dell’ordine: è Maestro, [...]; è Santifica-
tore, [...]; è Guida» 10.

Diaconia della liturgia (DMDP, 28)

	 8.	 «Nel suo ministero il diacono terrà sempre viva 
la consapevolezza che ogni celebrazione liturgi-
ca [...] è azione sacra per eccellenza [...] è fonte 
di grazia e di santificazione. La sua efficacia de-
riva da Cristo redentore e non poggia sulla san-
tità del ministro. Questa certezza renderà umi-
le il diacono, che non potrà mai compromettere 

9.	 Lumen gentium, 29.
10.	Giovanni Paolo II, Allocuzione ai Diaconi Permanenti, 16 marzo 

1985, in: Insegnamenti, VIII, 1-2 Roma 1985, 649. Anche il Di-
rettorio della Congregazione per il Clero, dedicando attenzio-
ne specifica all’individuazione degli ambiti del ministero dia-
conale utilizza la triplice partizione: si vedano i nn. 22-42.
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l’opera di Cristo e, allo stesso tempo, lo spingerà 
ad una vita santa per esserne degno ministro 11». 

		  I diaconi partecipano al ministero del culto divino 12 
anzitutto svolgendo i compiti che i libri liturgici ri-
conoscono loro nella celebrazione dell’Eucaristia 
presieduta dal vescovo o da un presbitero.

		E  ssi sono ministri ordinari della sacra Comunione 13, 
dell’esposizione e della benedizione eucaristica 14. Pro-
prio per questo sovente li troviamo responsabili 
del coordinamento e della formazione dei mini-
stri straordinari della santa Comunione.

		  I diaconi inoltre sono chiamati a molteplici funzio-
ni liturgiche, in particolare sono ministri ordinari del 
battesimo 15, che per essere amministrato, al di fuori 
del caso di necessità 16, ha bisogno della licenza del 
parroco 17. Solo se muniti di delega possono assiste-
re al sacramento del matrimonio 18. In assenza del sacer-
dote spetta al diacono presiedere le esequie celebrate 
senza la Messa 19. I diaconi hanno cura di impartire 
le benedizioni espressamente consentite loro dai li-
bri liturgici 20. Inoltre celebrano e presiedono la pre-
ghiera di intercessione della Liturgia delle Ore 21.

11.	DMDP, 29.
12.	Cfr. CIC can. 835 §3.
13.	Cfr. CIC can. 910 §1.
14.	Cfr. CIC can. 943.
15.	Cfr. CIC can. 861 §1.
16.	Cfr. CIC can. 862.
17.	Cfr. CIC can. 530 §1.
18.	Cfr. CIC can. 1108 §1.
19.	Cfr. Rito esequie, Prænotanda, 19.
20.	Cfr. CIC can. 1169 §3.
21.	Cfr. CIC cann. 276 e 1174.



19

Diaconia della Parola (DMDP, 23)

	 9.	 Per compiere la diaconia della Parola “...i dia-
coni sono tenuti a prepararsi, prima di tutto, 
con lo studio accurato della sacra Scrittura, del-
la Tradizione, della liturgia e della vita della 
Chiesa. Sono tenuti, inoltre, nell’interpretazio-
ne e applicazione del sacro deposito, a lasciarsi 
guidare docilmente dal Magistero [...] in modo 
da proporre integralmente e fedelmente il mi-
stero di Cristo” 22. 

		  Il ministero loro riconosciuto di proclamare 
l’Evangelo nella liturgia della Parola è fonte e cul-
mine dell’esercizio autorevole di questo annun-
cio, e si esplicita nella catechesi, nella predicazione 
e nell’omelia 23. In particolare essi sono ministri 
qualificati per la preparazione catechetica e pastorale 
dei candidati ai sacramenti del battesimo e della cre-
sima, dei genitori e dei padrini. Per questo alcuni 
diaconi offrono il loro servizio presso l’Ufficio 
catechistico, il Servizio diocesano per il catecu-
menato e l’Ufficio dell’Insegnamento della reli-
gione cattolica.

		A  nche l’ambito della pastorale familiare si addi-
ce bene al ministero dei diaconi, essi infatti sono 
per la maggior parte sposati. Condividendo con 
tanti battezzati la vocazione nuziale manifestano 
una particolare attitudine all’annuncio del Van-
gelo del matrimonio e della famiglia non solo 
ai fidanzati, ma anche a uomini e donne che vi-
vono situazioni matrimoniali difficili (separati o 

22.	DMDP, 23.
23.	Cfr. CIC cann. 757 e 767.



20

divorziati non risposati) e irregolari (conviventi, 
sposati civilmente, divorziati risposati). 

		  Il loro ministero di annuncio li porta inoltre a 
farsi prossimi a coloro che desiderano conoscere 
la Sacra Scrittura attraverso la pratica spirituale 
della lectio divina. Accompagnano all’ascolto del-
la Parola di Dio nelle comunità cristiane.

Diaconia della Carità (DMDP, 37)

	 10.	 Configurati a Cristo servo mediante l’ordinazio-
ne, i diaconi lo rappresentano nel ministero del-
la carità «dediti agli uffici di carità e di ammi-
nistrazione» 24. Perciò, nella preghiera di ordina-
zione, il Vescovo chiede per loro a Dio Padre: 
«Siano pieni di ogni virtù: sinceri nella carità, 
premurosi verso i poveri e i deboli, umili nel loro 
servizio [...] siano immagine del tuo Figlio, che 
non venne per essere servito ma per servire» 25. 
Con l’esempio e la parola, essi devono adoperar-
si affinché tutti i fedeli, seguendo il modello di 
Cristo, si pongano in costante servizio dei fratel-
li. Proprio per questo li troviamo inseriti nella 
pastorale della Carità in particolare nelle attività 
della Caritas a livello: diocesano, vicariale, inter-
parrocchiale e parrocchiale.

		A  nche gli Istituti diocesani beneficiano della de-
dizione ministeriale caritativa dei diaconi, presso 
i quali possono essere presenti con la loro com-
petenza professionale.

24.	Lumen gentium, 29.
25.	Pontificale Romanum - De Ordinatione Episcopi, Presbiterorum et 

diaconorum, n. 207.
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	 11.	 Il ministero ecclesiale dei diaconi comporta inol-
tre che essi siano presenti negli organismi diocesani 
di partecipazione, in particolare nel consiglio pastora-
le diocesano 26. Del consiglio presbiterale, data la 
sua specifica natura, i diaconi non possono esse-
re membri 27.

	 12.	 Nell’esplicitare il triplice ministero del diacono, 
come viene indicato dal Magistero recente, ab-
biamo fatto tesoro dei 25 anni di esperienza dia-
conale nella nostra Diocesi. Tale esperienza ci ha 
convinto che il profilo dell’identità ministeriale 
del diacono si esprime meglio ed acquista mag-
gior consistenza ed evidenza quando il suo servi-
zio pastorale, radicato nella parrocchia, è eserci-
tato anche a livello interparrocchiale, vicariale o 
diocesano. 

Le indicazioni dei vescovi del Triveneto (DPCT, 2.2)

	 13.	 Pur convinti che sia ancora prematuro, nella fase 
attuale, fissare troppo minuziosamente le forme 
di esercizio del ministero pastorale diaconale, che 
sappiamo aperto alle sempre nuove esigenze del 
cammino ecclesiale, sono particolarmente signi-
ficative le indicazioni riguardanti il ministero pa-
storale privilegiate dalla Nota della Conferenza 

26.	Cfr. CIC cann. 512 §2.
27.	“La condizione sacerdotale è requisito indispensabile sia per 

far parte del Consiglio [Presbiterale] che per partecipare 
all’elezione dei suoi membri”, Congregazione per i Vescovi, Diret-
torio per il ministero pastorale dei vescovi Apostolorum successores, 22 
febbraio 2004, Roma 2004, n. 183.
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Episcopale Triveneta Diaconato Permanente nelle 
Chiese del Triveneto. Riportiamo letteralmente tali 
uffici.

		  –	 «Cooperatore parrocchiale all’interno di co-
munità in cui già operi il parroco da solo o 
con altri presbiteri, oppure affidate in solidum 
a più presbiteri. Oltre ai compiti e ai ministeri 
consueti del diacono, gli possono essere asse-
gnati specifici ambiti di competenza all’inter-
no della pastorale parrocchiale, determinati 
dal decreto di nomina e precisati nel progetto 
pastorale parrocchiale. Nello svolgimento di 
tali compiti, rapportati realisticamente alla si-
tuazione personale, familiare e professionale 
dei diaconi, si è attenti affinché non vengano 
relegati a impegni marginali, a funzioni mera-
mente suppletive.

		  –	M inistero diocesano: oltre agli uffici propria-
mente ecclesiastici che possono essere affi-
dati ai ministri ordinati non presbiteri nella 
curia e negli organismi diocesani, può assu-
mere particolare rilievo il ministero diaconale 
nell’ambito di settori specifici della pastorale 
diocesana o interparrocchiale, ad esempio la 
pastorale della solidarietà, dei gruppi etnici, 
della famiglia, del mondo del lavoro, della sa-
lute, ecc.

		S  i può prospettare che una parrocchia dove non 
sia possibile la presenza costante di un presbite-
ro, venga affidata alla cura pastorale di un Diaco-
no alle condizioni previste dal can. 517 §2» 28.

28.	DPCT, 2.2.
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I diaconi nella vita professionale e sociale

	 14.	 Attraverso i diaconi che svolgono attività professio-
nale il ministero si arricchisce di sensibilità, esi-
genze e provocazioni che derivano da una pre-
senza capillare nei contesti umani più lontani 
dalla Chiesa. 

		S  econdo la disciplina della Chiesa, i diaconi pos-
sono assumere ed esercitare una professione 
con o senza esercizio di potere civile; possono 
liberamente assumere l’amministrazione di beni 
temporali ed esercitare uffici secolari. Abbiano 
sempre, tuttavia, cura di valutare ogni cosa con 
prudenza e chiedano consiglio all’Ordinario 29.

		N  ell’esercizio delle attività commerciali e degli 
affari si distinguano nel dare buona testimo-
nianza di onestà e di correttezza deontologica; 
osservino anzitutto gli obblighi della giustizia e 
le leggi civili.

		S  olo con il consenso del vescovo possono impe-
gnarsi nella militanza attiva nei partiti politici o 
assumere ruoli di rappresentanza democratica 
(consiglieri comunali e regionali, parlamentari 
nazionali) e di governo locale, regionale e na-
zionale.

29.	Cfr. CIC can. 288.
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L’ordinazione e i suoi effetti canonici

	 15.	 «Per essere ammessi all’ordinazione i candidati 
devono presentare domanda scritta al vescovo, 
dichiarando l’assoluta libertà di scelta e la volon-
tà di dedicarsi in modo definitivo al ministero ec-
clesiastico del diaconato» 30.

		  «I candidati coniugati devono presentare anche 
il consenso scritto delle rispettive mogli» 31. 

		P  rima dell’ordinazione i candidati devono emet-
tere personalmente la professione di fede e il 
giuramento di fedeltà alla presenza dell’Ordina-
rio o di un suo delegato 32.

		  «Il candidato celibe deve assumere pubblica-
mente l’obbligo del celibato, mediante il rito 
prescritto» 33. 

	 16.	 «Con l’ordinazione diaconale si diventa chierici 
e si viene incardinati nella Chiesa particolare 34.

		  I diaconi ordinati al servizio di una Chiesa parti-
colare, per esercitare in via ordinaria il ministero 

30.	CIC can. 1036.
31.	CIC can. 1031 §2.
32.	Cfr. CIC can. 833, 6.
33.	CIC can.1037.
34.	CIC can. 266.
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in un’altra Chiesa, devono avere il consenso del 
proprio vescovo e l’autorizzazione del vescovo di 
quella diocesi 35. 

		  Dal momento dell’ordinazione i diaconi sono te-
nuti all’obbligo quotidiano della celebrazione 
delle Lodi mattutine, dei Vespri e della Com-
pieta» 36.

Il mandato pastorale, criteri e verifica

	 17.	  Il vescovo affida al diacono uno o più servizi pa-
storali per mezzo di un suo decreto. Nell’affidar-
gli i diversi compiti, all’inizio e nei successivi tra-
sferimenti, si considereranno il percorso perso-
nale compiuto, le competenze acquisite e la con-
dizione famigliare e professionale.

		O  ltre che alle comunità parrocchiali, il diacono 
potrà essere destinato anche a servizi interpar-
rocchiali, vicariali e diocesani. 

		P  er la sua speciale collocazione ministeriale, il 
diacono sarà chiamato anche a discernere, pro-
grammare ed elaborare, in parrocchia o nel-
le altre realtà diocesane, il cammino pastorale 
prendendo parte ai diversi organismi ecclesiali 
consultivi (consigli parrocchiali e diocesani, or-
ganizzazioni vicariali e diocesane) in stretta coo-
perazione con i pastori.

	 18.	 Il servizio pastorale del diacono viene verifica-
to periodicamente con il diacono stesso e con il 

35.	Cfr. CIC can. 271.
36.	DP, 38.
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parroco, o col responsabile dell’ambito del servi-
zio, dal delegato episcopale per il diaconato.

		  Il servizio pastorale del diacono sarà armonizza-
to con il programma di formazione permanente 
previsto a livello diocesano. Il parroco e gli altri 
responsabili di servizio sono tenuti a favorire la 
partecipazione dei diaconi ai diversi appunta-
menti formativi.

		  Il singolo diacono non assuma servizi o incarichi 
inerenti alla pastorale, sia nel territorio diocesa-
no che extradiocesano, senza la previa autorizza-
zione dell’Ordinario.

Il sostentamento e la previdenza

	 19.	 «Il diacono provvede di norma al proprio sosten-
tamento e a quello della propria eventuale fami-
glia, mediante la remunerazione che gli deriva 
dalla professione civile, da altri redditi o dalle 
proprie pensioni.

		  Il diacono che, per mandato del vescovo dioce-
sano, è impegnato in un ufficio ministeriale a 
tempo pieno, tale cioè da escludere l’esercizio di 
una professione civile, e che d’altra parte non è 
in grado di provvedere diversamente alla remu-
nerazione adeguata alla sua condizione familia-
re, riceverà la remunerazione dall’ente o dagli 
enti ecclesiastici presso i quali egli svolge la sua 
funzione ministeriale» 37.

37.	DP, 49.



27

	 20.	 La vocazione al diaconato procede da Dio come 
evento di grazia che interpella il singolo sogget-
to e insieme suppone e domanda un cammino 
di fede. Responsabile del discernimento, della 
chiamata, della formazione e della missione del 
diacono «è il Vescovo che, per particolari aspetti 
di tale percorso, incarica a tale compito un Dele-
gato episcopale» 38. 

L’itinerario per il discernimento:  
condizioni e requisiti per la partecipazione 

	 21.	 Durante il cammino di discernimento devono es-
sere verificati le condizioni e i requisiti prescritti 
dalla legislazione della Chiesa.

		  Condizioni canoniche: l’età minima per essere ac-
colti tra i candidati al diaconato è, per i celibi, 
di anni ventuno (ma l’ordinazione potrà avveni-
re solo dopo il compimento del venticinquesi-
mo anno), per i coniugati, di anni trentuno (ma 
l’ordinazione potrà avvenire solo dopo il compi-

38.	Cfr. DPCT, 1.
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mento del trentacinquesimo anno) 39; si chiede 
che questi ultimi abbiano già vissuto almeno cin-
que anni di matrimonio.

		L  ’età massima di ammissione tra i candidati è 
normalmente di sessant’anni 40. «È necessario ve-
rificare che gli aspiranti siano liberi da irregola-
rità e da impedimenti» 41.

		  Quanto ai requisiti rispondenti allo stato di vita dei can
didati si tenga conto delle seguenti disposizioni:

		  Celibi: per legge della Chiesa coloro che da gio-
vani sono chiamati al diaconato sono obbligati 
ad osservare la legge del celibato. «È questa una 
legge particolarmente conveniente per il sacro 
ministero cui liberamente si sottopongono colo-
ro che ne hanno ricevuto il carisma» 42.

		  Sposati: quando si tratti di uomini coniugati, oc-
corre fare attenzione a che siano ammessi al dia-
conato quanti abbiano dimostrato di saper gesti-
re la propria famiglia e godano di stabilità nella 
vita familiare. Moglie e figli conducano una vita 
veramente cristiana e si distinguano per l’onesta 
reputazione, per non essere di impedimento al 
ministero del marito/padre 43. Gli aspiranti spo-
sati non possono essere ammessi senza aver rice-
vuto il consenso della moglie.

		  Vedovi: condizione perché gli aspiranti possano 
essere accolti è che essi abbiano già provvedu-
to o dimostrino di essere in grado di provvedere 

39.	Cfr. CIC can. 1031 § 2.
40.	Cfr. DPCT, n 2.1.
41.	CIC cann. 1040-1042.
42.	NF 36.
43.	Cfr. NF, 37.
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adeguatamente alla cura umana e cristiana dei 
loro figli 44.

		  I diaconi rimasti vedovi non possono contrarre 
matrimonio in virtù della tradizionale disciplina 
ecclesiastica 45. Essi sono chiamati a dare prova di 
solidità umana e spirituale nella loro condizione 
di vita.

		  I candidati al diaconato permanente possono 
provenire da tutti gli ambiti sociali ed esercitare 
qualsiasi attività lavorativa o professionale pur-
ché essa non sia, secondo le norme della Chiesa 
e il prudente giudizio del vescovo, sconveniente 
con lo stato diaconale 46. Tale attività deve essere 
praticamente conciliabile con gli impegni di for-
mazione e l’effettivo esercizio del ministero.

	 22.	 Di norma sia il Parroco a presentare al Delegato 
vescovile colui che aspira al diaconato che valu-
terà il profilo della personalità e le motivazioni 
del desiderio.

		  Inoltre la partecipazione all’itinerario di discer-
nimento sia normalmente preceduta da un con-
gruo tempo di conoscenza con il Delegato, per 
una prima visione d’insieme delle attitudini e 
della disponibilità del candidato e, per gli sposa-
ti, della moglie. Dopo questi incontri interlocu-
tori e accertato che non vi siano controindicazio-
ni, l’aspirante sia inserito nel percorso di discer-

44.	Cfr. NF, 38.
45.	Cfr. CIC can. 1087.
46.	«Nei casi difficili, che esigono scelte rilevanti, la decisione ulti-

ma sulle condizioni da richiedere spetta al vescovo» (DP, 18).



30

nimento che ordinariamente prevede non meno 
di due anni. 

		  Il discernimento sia condotto sulla base di cri-
teri oggettivi, che fin dai tempi della prima co-
munità cristiana, in cui prese forma l’esperienza 
diaconale, si sentì il bisogno di specificare: «Sia-
no dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti 
a molto vino né avidi di guadagno disonesto, e 
conservino il mistero della fede in una coscienza 
pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova 
e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al 
loro servizio [...]. I diaconi non siano sposati che 
una sola volta, sappiano dirigere bene i propri 
figli e le proprie famiglie» (1Tm 3,8-10.12-13). 

		L  a tradizione della Chiesa ha ulteriormente 
completato e precisato i requisiti che sostengo-
no l’autenticità di una chiamata al diaconato. Es-
si sono prima di tutto quelli che valgono per gli 
ordini in generale: «Siano promossi agli ordini 
soltanto quelli che [...] hanno fede integra, sono 
mossi da retta intenzione, posseggono la scien-
za debita, godono buona stima, sono di integri 
costumi e di provate virtù e sono dotati di tutte 
quelle altre qualità fisiche e psichiche congruen-
ti con l’ordine che deve essere ricevuto» 47.

		C  onsiderata l’età adulta degli aspiranti, tali virtù 
dovranno essere effettivamente in esercizio già 
prima del rito di ammissione al diaconato per-
manente.

	 23.	 Nel comune itinerario formativo, temi specifici 
vengono proposti per i celibi e per i coniugati, 

47.	Cfr. CIC, can. 1034, § 1.
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per precisare ed assumere consapevolmente e li-
beramente la scelta del celibato per il Regno e 
per verificare la concreta disponibilità propria e 
della sposa; ciò sarà di arricchimento per tutti.

		A  nche le mogli sono invitate, nella misura del 
possibile, a condividere l’iter formativo di discer-
nimento, partecipando agli incontri.

		  Una volta consultati i parroci e ascoltando il pa-
rere dei responsabili della formazione, al termi-
ne dell’itinerario di discernimento il Vescovo 
eseguirà lo scrutinio in vista del Rito di ammis-
sione tra i candidati all’ordine del diaconato. 

		L  ’ammissione tra i candidati all’ordine del dia-
conato avviene attraverso un apposito rito litur-
gico, grazie al quale colui che aspira al diacona-
to [...] manifesta pubblicamente la sua volontà 
di offrirsi a Dio e alla Chiesa per esercitare l’or-
dine sacro; la Chiesa, da parte sua, ricevendo 
questa offerta, lo sceglie e lo chiama perché si 
prepari a ricevere l’ordine sacro, e sia in tal mo-
do regolarmente ammesso tra i candidati al dia-
conato 48.

Formazione dei candidati 49

	 24.	 La formazione dei candidati deve abilitare i futu-
ri diaconi ad esercitare il ministero in tutte le sue 
dimensioni.

		  Il luogo di vita del candidato continua ad essere 
il normale ambiente di famiglia, di parrocchia e 

48.	Cfr. DPCT, 1.2.
49.	NF, 32.
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di professione. Egli però si impegna a partecipa-
re con regolarità al programma di formazione 
che deve essere privilegiato rispetto a ogni altra 
attività; anche la moglie, nel limite del possibile, 
partecipi agli incontri.

		  I candidati vengono progressivamente inseriti 
nella comunità diaconale partecipando ai ritiri e 
agli esercizi spirituali dei diaconi.

		  Il progetto formativo si inserisce nell’orizzonte 
complessivo della formazione al ministero ordi-
nato nella Diocesi.

La formazione spirituale 

	 25.	 L’itinerario formativo si propone di verificare e 
favorire l’armonico sviluppo della vita spirituale 
personale del candidato affinché crescano in lui 
le virtù richieste.

Maturazione delle virtù teologali

	 26.	 Ogni servizio ecclesiale si radica sulla fede, spe-
ranza e carità, virtù che alimentano il rapporto 
personale con il Signore Gesù dentro la Chiesa. 

		P  er crescere in esse il candidato deve essere in-
trodotto: 

		  –	 alla meditazione della Parola di Dio per impa-
rare a confrontarsi con essa e renderla l’asse 
portante della propria mentalità e azione; 

		  –	 alla partecipazione, possibilmente quotidia-
na, alla celebrazione eucaristica il centro 
della sua vita e la fonte di ogni grazia per il 
suo ministero; prolungando nell’adorazione 
il suo rapporto con Gesù presente nell’Euca-
ristia;
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		  –	 a celebrare e vivere i misteri di Cristo attra-
verso l’itinerario teologico-spirituale celebra-
to dalla Chiesa durante l’anno liturgico; 

		  –	 ad assicurare uno spazio significativo alla pre-
ghiera personale, privilegiando gradualmente 
la recita quotidiana di Lodi, Vespri e Compieta;

		  –	 ad accostarsi con frequenza al sacramento del-
la riconciliazione, per attingere all’esperienza 
viva della misericordia divina;

		  –	 a coltivare un’autentica devozione filiale a Ma-
ria, modello di totale dedizione alla missione 
e di uno stile di servizio docile all’azione dello 
Spirito; 

		  –	 a farsi accompagnare e verificare dal padre 
spirituale.

Maturazione nell’amore per la Chiesa  
e nelle virtù in esso racchiuse

	 27.	 La carità pastorale qualifica la spiritualità del ve-
scovo e del presbitero. Il diacono permanete è 
chiamato a partecipare a questa virtù maturan-
do un forte amore per la Chiesa, con gli atteggia-
menti che ne sono conseguenti.

		  Tra le qualità del candidato per il ministero dia-
conale sono da segnalare: «...la capacità di dialo-
go e di comunicazione, il senso di responsabilità, 
la laboriosità, l’equilibrio e la prudenza» 50. 

		  Inoltre le virtù che hanno particolare rilevanza 
per il ministero sono: «...lo spirito di povertà, la 
capacità di obbedienza e di comunione fraterna, 
lo zelo apostolico, la disponibilità al servizio, la 

50.	NF, 32.
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carità verso i fratelli» 51 ed anche: «la sincera do-
cilità e disponibilità alla collaborazione e quindi 
a un servizio organico inserito in una pastorale 
d’insieme come anche l’esercizio previo di una 
concreta responsabilità pastorale che permetta 
di dare buona prova delle proprie capacità e del-
la propria dedizione e di misurare realisticamen-
te la propria intenzione» 52.

La virtù dell’obbedienza

	 28.	 Con il diaconato, il candidato si impegna ad un 
rapporto di obbedienza con il suo vescovo, con-
dizione per esercitare il ministero in spirito di 
costruttiva comunione e collaborazione dentro 
la Chiesa. 

		E  ssa comporta: 
		  –	 la docilità al Magistero della Chiesa, del S. Pa-

dre e del vescovo:
		  –	 la disponibilità ad accogliere le richieste del 

vescovo, il quale terrà conto delle esigenze fa-
miliari e professionali del diacono;

		  –	 l’accoglienza, conoscenza e condivisione del 
progetto pastorale diocesano, assumendosi al-
tresì il ruolo di corresponsabile nel servizio 53;

		  –	 la sincera apertura dell’animo a coloro che so-
no delegati alla sua formazione;

		  –	 un rapporto di vera collaborazione con i pre-
sbiteri, i religiosi e i laici.

51.	DP, 14.
52.	Cfr. LG 28-29.
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Forme e mezzi

	 29.	 Questa formazione viene perseguita mediante il 
concorso di molteplici momenti e strumenti for-
mativi. 

		P  articolare importanza assumono gli incontri 
periodici durante i quali si vive insieme la pre-
ghiera, si approfondiscono le tematiche fonda-
mentali e si verifica il cammino personale.

		  I candidati, soprattutto nei tempi forti, sono coin-
volti nei ritiri spirituali proposti a tutta la comuni-
tà diaconale, inoltre sono tenuti a partecipare ad 
altri ritiri specificamente destinati a loro. Ogni 
anno prendono parte agli esercizi spirituali della 
comunità diaconale; nel periodo formativo viene 
proposta l’intensa esperienza degli Esercizi spiri-
tuali Ignaziani (della durata di un mese).

		  Infine, a tutti è richiesta la frequentazione di 
una guida spirituale per elaborare la formazione 
della coscienza personale che sempre più si apre 
all’azione dello Spirito Santo.

La formazione culturale-teologica 

Necessità della formazione intellettuale

	 30.	 Ad ogni diacono viene richiesta un’adeguata pre-
parazione teologico-pastorale che lo abiliti alla 
sua missione, in particolare all’annuncio qualifi-
cato del messaggio cristiano. «La formazione in-
tellettuale è una dimensione necessari della for-
mazione diaconale in quanto offre al diacono un 
sostanzioso alimento per la sua vita spirituale e 
un prezioso strumento per il suo ministero. Essa 
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è particolarmente urgente oggi [...] di fronte a 
fenomeni quali l’indifferenza religiosa, l’offusca-
mento dei valori, la perdita di convergenza etica, 
il pluralismo culturale. [...] Tutto ciò esige da co-
loro che sono impegnati nel ministero ordinato 
una formazione completa e seria» 54. 

	 31.	 I candidati al diaconato permanente sono tenuti 
a frequentare l’Istituto Superiore di Scienze Re-
ligiose di Treviso - Vittorio Veneto con i titoli di 
studio richiesti per l’ingresso in tale Istituto, sal-
vo diverse disposizioni da parte del Vescovo.

		A  i candidati è richiesto di conseguire il titolo di 
Magistero in scienze religiose. 

I contenuti della formazione teologica

	 32.	 Secondo le disposizioni universali, «i contenu-
ti che si dovranno prendere in considerazione 
sono: a) l’introduzione alla Sacra Scrittura e al-
la sua retta interpretazione; la teologia dell’Anti-
co e del Nuovo Testamento; l’interrelazione tra 
Scrittura e Tradizione; l’uso della Scrittura nel-
la predicazione, nella catechesi e nell’attività pa-
storale in genere; b) l’iniziazione allo studio dei 
Padri della Chiesa e una prima conoscenza della 
storia della Chiesa; c) la teologia fondamentale, 
con l’illustrazione delle fonti, dei temi e dei me-
todi della teologia, la presentazione delle que-
stioni relative alla Rivelazione e l’impostazione 
del rapporto tra fede e ragione, che abilita i fu-

53.	DMDP, 79.
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turi diaconi ad esprimere la ragionevolezza del-
la fede; d) la teologia dogmatica, con i suoi diver-
si trattati: trinitaria, creazione, cristologia, eccle-
siologia ed ecumenismo, mariologia, antropolo-
gia cristiana, sacramenti (specialmente la teolo-
gia del ministero ordinato), escatologia; e) la mo-
rale cristiana, nelle sue dimensioni personali e 
sociali, e in particolare la dottrina sociale della 
Chiesa; f) la teologia spirituale; g) la liturgia; h) il 
diritto canonico» 55.

La formazione ministeriale

	 33.	 Dopo il percorso di primo discernimento, della 
durata ordinaria di almeno due anni, compiuto 
il rito di ammissione tra i candidati al diacona-
to il periodo della formazione ha la durata di tre 
anni, indipendentemente dal corso di studi teo-
logici eventualmente già frequentato.

		  Il triennio è pensato come una iniziazione al dia-
conato avente la seguente struttura: 

		  Il primo anno è dedicato alla Parola di Dio, in pre-
parazione al ministero del lettorato. In questo 
anno viene messo a tema in modo particolare il 
ruolo della Parola di Dio nella vita, affinché essa 
diventi sempre più norma di fede, criterio di giu-
dizio, fondamento della spiritualità e anima del 
futuro ministero.

		A  l termine dell’anno ha luogo lo scrutinio cano-
nico ed il rito dell’istituzione al lettorato.

54.	DMDP, 81.
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	 34.	 Il secondo anno è dedicato all’Eucaristia, in prepara-
zione al ministero dell’accolitato. Questo anno 
ha come centro della proposta formativa il tema 
dell’Eucaristia e della carità.

		  Il candidato è condotto ad una adeguata com-
prensione della liturgia, fonte e culmine dell’esi-
stenza cristiana, ad una piena partecipazione 
dell’Eucaristia, all’approfondimento dell’inscin-
dibile rapporto tra mistero (Eucarestia) e mini-
stero della carità (accolitato).

		A  l termine dell’anno, dopo lo scrutinio cano-
nico, il candidato viene ammesso al ministero 
dell’accolitato. 

		N  ella eventualità che il candidato sospenda defi-
nitivamente il cammino verso il diaconato, di sua 
iniziativa o per decisione del vescovo, viene meno 
la sua istituzione al ministero (di lettore e di acco-
lito) in quanto ricevuto in vista dell’ordinazione.

	 35.	 Il terzo anno è dedicato al diaconato come sacramento, 
in preparazione all’ordinazione.

		S  i approfondisce in particolare il tema del sa-
cramento dell’Ordine (diaconato) in tutti i suoi 
aspetti: biblico, storico, teologico, pastorale, spi-
rituale, giuridico.

		  Durante tale percorso formativo si ha cura di in-
tegrare con adeguate iniziative i contenuti pasto-
rali dei corsi seguiti dai candidati nel loro curri-
colo teologico, soprattutto per quanto concerne 
la celebrazione dei sacramenti, i libri liturgici, la 
preparazione dell’omelia; l’animazione dell’as-
semblea e della comunità e il servizio della cari-
tà. Inoltre, il contatto del delegato con i parro-
ci, permette la programmazione, l’accompagna-
mento e la verifica dei servizi pastorali e delle 
qualità necessarie per il ministero. 
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		A  l termine dell’anno il vescovo, dopo aver veri-
ficata l’idoneità del candidato ed essersi assi-
curato che egli è consapevole dei nuovi obbli-
ghi che si assume, lo promuoverà all’ordine del 
diaconato. 

		  Qualora l’esiguità del numero dei candidati non 
renda possibile attuare un progetto cosi artico-
lato, si provvede con una serie ciclica di incontri 
formativi.

La comunità formativa

	 36.	 Nella formazione il primo segno e strumento 
dello Spirito di Cristo è il Vescovo. È lui il respon-
sabile ultimo del discernimento e della forma-
zione dei candidati al diaconato. Per la forma-
zione il Vescovo si avvale di una piccola comuni-
tà formativa, costituita da un gruppo di respon-
sabili, da lui nominati. La comunità formativa è 
composta da: 

		  1.	 il presbitero delegato episcopale; a questi 
compete anche la cura del rapporto con i par-
roci o i responsabili degli ambiti di esercizio 
del tirocinio pastorale dei candidati. 

		  2.	 Il diacono tutore per la formazione degli aspi-
ranti e dei candidati; in stretta collaborazione 
con il delegato, segue la formazione, la vita 
personale e familiare.

		  3.	 Il padre spirituale, che segue la vita spirituale 
dei singoli aiutandoli nel discernimento della 
volontà di Dio; promuovendo la vita spirituale 
della comunità diaconale.

		  4.	 Il coordinatore, scelto tra i diaconi, per la cu-
ra delle relazioni della comunità diaconale, 
dei servizi al ministero del Vescovo e del coor-
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dinamento degli appuntamenti della forma-
zione permanente.

La formazione permanente

	 37.	 L’importanza e l’urgenza della formazione per-
manente scaturiscono dal dinamismo proprio 
della persona umana e, ancor prima, dall’in-
timo significato del sacramento dell’Ordine, 
che richiede una crescente risposta al dono ri-
cevuto ed una aperta e gioiosa testimonianza 
di esso.

		L  ’impegno nella crescita formativa non può es-
sere delegato, ma rimane affidato alla respon-
sabilità personale di ciascun diacono in quanto 
esso rappresenta una caratteristica propria del-
la sua vita.

		L  a formazione perciò continua dopo l’ordina-
zione in modo articolato a livello spirituale, pa-
storale e teologico. 

		  I diaconi permanenti sono tenuti a partecipare 
al programma di formazione.

		  Il luogo ordinario della formazione permanente 
del diacono è la comunità diaconale che è com-
posta da tutti i diaconi permanenti incardinati in 
Diocesi. 

		N  egli incontri periodici, che sono preferibilmen-
te di carattere residenziale, i diaconi si ritrovano 
per celebrare insieme la liturgia delle ore e la S. 
Messa condividendo il cammino spirituale e la 
vita fraterna.

	 38.	 La formazione permanente si realizza attraverso: 
		  a)	la partecipazione ai ritiri ed esercizi spirituali 

programmati per i diaconi;
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		  b)	l’attività specifica che ogni diacono svolge in 
parrocchia o in Diocesi;

		  c)	gli appuntamenti per la formazione a livello 
teologico e spirituale, come pure di scambio e 
di verifica pastorale tra diaconi;

		  d)	i corsi di formazione e aggiornamento, con 
ritmo mensile, su argomenti relativi al piano 
pastorale e alla vita della Chiesa.

		  I diaconi sposati prendono parte agli incontri 
programmati anche con le loro mogli nella mi-
sura delle loro possibilità e disponibilità. 

		A  lcuni appuntamenti specifici (circa 5-6) sono 
riservati alle mogli dei diaconi permanenti, in-
cluso un tempo prolungato di ritiro spirituale. 

		  Il responsabile della formazione permanente è il 
delegato vescovile per il diaconato permanente 
coadiuvato dal coordinatore dei diaconi. In que-
sto compito il responsabile si avvale del contribu-
to di uomini e donne esperti nelle tematiche da 
proporre.

La Commissione ‘de promovendis ad ordines’

	 39.	 Per l’ammissione tra i candidati al diaconato 
permanente, per il conferimento dei ministeri 
istituiti e per l’ordinazione diaconale, il vescovo 
si avvale di una speciale Commissione all’uopo 
costituita. Presieduta dal vescovo, essa ha lo sco-
po di studiare e valutare l’idoneità degli aspiran-
ti e dei candidati.

		  Fanno parte della Commissione: in ragione del
l’ufficio, il delegato episcopale per il diaconato 
permanente e il coordinatore della comunità 
diaconale; un altro diacono scelto dal vescovo su 
indicazione della comunità diaconale.	
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La Commissione per il diaconato permanente

	 40.	 Per seguire tutta l’attività di promozione e for-
mazione del diaconato permanente in Diocesi, il 
vescovo si avvale della Commissione per il diacona-
to permanente. In particolare essa ha lo scopo di 
programmare, coordinare e verificare il ministe-
ro diaconale: offrendo criteri e orientamenti per 
il discernimento vocazionale, per la formazione 
all’esercizio del ministero compresa la formazio-
ne permanente.

		  Di tale organismo, presieduto dal vescovo, fanno 
parte, in ragione dell’ufficio: il vicario generale, 
il delegato episcopale per il diaconato perma-
nente, il diacono coordinatore, il diacono tuto-
re, il direttore dell’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose, il padre spirituale della comunità dia-
conale; altri diaconi e sacerdoti sono scelti diret-
tamente dal vescovo.
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